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Un avvenimento politico eccezionale: Si compie un'altra tappa della perestrojka 
un potere non comunista, eletto liberamente Applausi per Gorbaciov che stringe la mano 
dal popolo, si è installato al Cremlino al suo ex rivale assicurandogli l'appoggio 
Diretta tv per la fastosa cerimonia del «cento » per il suo difficile compito 

Eltsin «incoronato» presidente 
Appello alla «grande Russia che si sta rialzando» 
Boris Nikolaevic Eltsin è stato «incoronato» ieri presi­
dente della Russia. Adesso risiederà al Cremlino, 
che diventa così sede di un nuovo potere non co­
munista eletto liberamente dal popolo. All'eccezio­
nale avvenimento hanno preso parte Gorbaciov e il 
Patriarca Alexei. Il primo, accolto da un caloroso 
applauso, ha detto che il «centro» sosterrà il difficile 
compito del nuovo presidente russo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILUMI 

• • MOSCA. Un nuovo potere 
non comunista si è installato 
da ieri al Cremlino. Lo ha fatto 
(per ora) simbolicamente e 
senza spargimenti di sangue. 
Non comanda ancora su tutto 
quell'agglomerato multinazio­
nale che si chiama Unione So­
vietica, ma soltanto sulla Rus­
sia: basta e avanza per poter 
parlare di un avvenimento po­
litico e storico eccezionale. Bo­
ris Nikolaevic Eltsin, con una 
cerimonia solenne 6 stato «in­
coronato» presidente: avrà il 
suo studio all'interno delle mu­
ra dell'antica residenza degli 
zar, nel «Grande palazzo» sul 
cui tetto adesso sventola an­
che la bandiera della Federa­
zione russa, che ancora per 
poco conserverà l'appellativo 
di socialista. Le forze non co­
muniste della perestroika han­
no conquistato cosi il loro «Pa­
lazzo d'inverno» e con la bene­
dizione del segretario generale 
del Pois, Michail Gorbaciov, 
che nella qualità di presidente 
della nazione ha voluto parte­
cipare allo storico evento. 

Un'altra tappa della pere­
stroika si e compiuta: nel setti­
mo anno della rivoluzione gO"~ 
bacioviana l'ondata democra­
tica ha travolto gli argini anche 
del cuore simbolico del potere 
staliniano. 

' La cerimonia del giuramen­

to è stata breve e solenne, con 
una regia attenta, tesa a sottoli­
neare ii significato generale 
dell'avvenimento, cioè la fine 
•di sette decenni di un potere 
che ha distrutto in tre genera­
zioni di russi la capacita al la­
voro spirituale, del pensiero e 
fisico», come ha detto il Patriar­
ca ortodosso, Alexei secondo, 
ma. nello stesso tempo, atten­
ta a non disturbare né l'ospite 
d'onore, Michail Gorbaciov, ne 
l'accordo politico di «Novo-
Ogariovo» che ha consentito la 
«svolta di aprile». 

Iniziata alle 10 del mattino, 
l'incoronazione è durata appe­
na un'ora: alle 11 un coro mili­
tare salutava gli ospiti intonan­
do un passo di «Una vita per lo 
Zar», opera composta nel 1836 
dal padre della musica classi­
ca russa, Michail Glinka. Qual­
che minuto prima aveva parla­
to Gorbaciov per augurare al­
l'antico rivale pieno successo e 
per assicurargli il sostegno del 
•centro» nel suo difficile com­
pito. «Si è appena concluso il 
giuramento del primo presi­
dente della Federazione russa. 
Forse qualcuno potrà dire: e 

: allora? un altro presidente nel 
' paese...io la penso diversa­

mente, siamo di fronte a un av­
venimento importante non so­
lo per la Russia, ma per tutta 
l'Urss... L'introduzione dell'isti-

Le trattative sullo Start 
Bessmertnikh vola in Usa 
Il vertice è più vicino 
ora si parla di agosto 
Il ministro degli Esteri sovietico Aleksander Bes-

, smertnikh è partito ieri per Washington, per cercare 
di rimuovere gli ostacoli che ancora paiono «frena­
re» il previsto vertice tra Bush e Gorbaciov. Compito 
del ministro sovietico, che è accompagnato dal ge­
nerale Moiseiev, è permettere di disincagliare la trat­
tativa Start sulle armi strategiche. Moiseiev prospetta 
il vertice per «fine luglio o primi di agosto». 

tm MOSCA. Il ministro degli 
Esteri sovietico Aleksander 

. Bessmertnikh è partito ieri per 
Washington con il pressante 

' mandato di lare tutto il possibi­
le per rimuovere gli ostacoli 
che, a cinque mesi dalla data 

• originariamente prevista, met­
tono ancora in forse lo svolgi­
mento del «vertice» Gorbaciov -
Bush. 

Obicttivo della missione di 
Bessmertnikh è di imprimere, 
assieme al segretario di stato 
James Baker, quella «spinta 
politica» che consenta poi agli 
esperti militari di superare i 

, punti di stallo che hanno fatto 
incagliare la trattativa «Start» 
sulla riduzione delle armi of­
fensive strategiche. Il presiden­
te George Bush ha condiziona­
to il vertice alla firma in tale se­
de del trattato Start. Gorbaciov, 
da parte sua, ha più che mai 
bisogno di una decisione su un 
vertice a breve scadenza, per­
chè ciò rafforzerebbe la sua 
posizione sia all'estero che al­
l'interno. 

Bessmertnykh e accompa­
gnato dal capo dello stato 
maggiore generale delle forze 
armate dcll'Urss, generale Mi-
khail Moiseiev. Washington ha 
più volle fatto affermato che il 
mancato raggiungimento di un 
accordo e dovuto ad un irrigi­
dimento dei militari sovietici. 
Mosca invece ha sostenuto 
che, negli ultimi tempi, il Pen­
tagono ha messo sul tappeto 
sempre nuove richieste. 

La delegazione sovietica -
ha detto Moiseiev alla parten­
za da Mosca - va a Washington 
convinta che se vi sarà «un mo­
vimento reciproco delle due 
parti» sarà possibile risolvere «i 
pochi problemi che ancora re­

stano sul tappeto». Se a Wa­
shington si riuscirà a dare la 
necessaria «spallata politica» al 
negoziato le delegazioni dei 
due paesi ai colloqui sulle armi 
offensive strategiche in corso a 
Ginevra saranno in grado - ha 
detto Moiseiev • di completare 
il testo del trattato da un punto 
di vista tecnico «nel giro di 
qualche giorno». 

Moiseiev ed il portavoce di 
Gorbaciov. Vitali Ignatienko, 
hanno Ieri prospettato la possi­
bilità che il vertice si svolga «al­
la fine di luglio o all'inizio di 
agosto». Originariamente l'in­
contro Gorbaciov - Bush si sa­
rebbe dovuto svolgere a metà 
febbraio. I sanguinosi avveni­
menti in Lituania con la consc­
guente tensione nei rapporti 
Washington - Mosca e la crisi 
nel Golfo assieme alle difficol­
tà del negoziato Start avevano 
indotto le due parti a riciclarlo 
•entro la prima metà dell'an­
no». Si è poi parlato di fine lu­
glio o inizi di settembre, ieri si 
è menzionato anche l'inizio di 
agosto. 

A Mosca, si evita qualsiasi 
previsione sui possibili risultati 
della missione di Bcssmertnik, 
passata sotto silenzio dalla 
stampa centrale sovietica. L'u­
nico giornale ad occuparsi ieri, 
indirettamente, dei rapporti 
sovietico-statunltcnsi è stata la 
«Pravda». 

La missione di Bessmertnikh 
e Moiseiev è stata decisa in 
tempi brevissimi dopo che, in 
un messaggio fatto pervenire 
sabato a Mosca, il presidente 
statunitense aveva in pratica 
fatto presente che se non si 
fossero raddoppiati gii sforzi 
per giungere ad un accordo 
•Start» il desiderato vertice sa­
rebbe ulteriormente slittato. 

Il presidente della Russia Boris Eltsin nell'atto del giuramento 

tuto della presidenza russa è il 
risultato logico di quei cambia­
menti democratici portati dalla 
perestrojka», ha detto il leader 
sovietico, accolto con un cal­
do applauso da un pubblico in 
gran parte «eltsinlano». Cosi 
come un altro applauso, con 
la platea in piedi, ha salutato la 
stretta di mano fra Gorbaciov 
ed Eltsin, a) centro del palco e, 
subito dopo, i due leader che, 
insieme, sorridendo abbando­

navano la sala. 
Il giorno tanto atteso del suo 

trionfo, Boris Nikolaevic ha 
scelto cosi di gestirlo con gran­
de misura, il suo appello «alla 
grande Russia che si sta rial­
zando», il «gloria, gloria al 
grande popolo russo» intonato 
dal coro o la benedizione del 
Patriarca Alexei, hanno dato, a 
un certo punto, l'impressione 
che, più che all'insediamento 
di un presidente eletto dal po­
polo, stavamo assistendo a 

un'incoronazione. Ma, appun­
to, si è trattato solo di un'im­
pressione, perchè il significato 
dello cerimonia, come abbia­
mo Wsto, è stato un altro. An­
che Eltsin ha avuto la stessa 
impressione? In un un passag­
gio del suo discorso, ha detto 
infalii: «Il presidente non è un 
dio, non è un nuovo monarca, 
uno che fa miracoli, ma un cit­
tadino ordinario con speciali 
responsabilità». 

Il quinto Congresso straordi­
nario del popolo della Russia 
ha aperto i suoi lavori subito 
dopo la cerimonia del giura­
mento, per eleggere -il voto è 
previsto per oggi- il presidente 
del parlamento, carica già oc­
cupata da Eltsin. I candidati 
sono sei: Ruslan Khasbulatov, 
Serghei Shakhrai e Vladimir 
Lukin s6no stati presentati dai 
vari gróppi democratici, che 
non sono riusciti a mettersi 
d'accordo su un'unica candi­

datura. I comunisti hanno pro­
posto Viktor Stepanov, presi­
dente della repubblica auto­
noma della Carelia e il gruppo 
centrista «Rossia». Serghei Ba-
burin. C'è anche un «autopro­
posto»: Nikolai Arzhannikov, 
vice presidente del comitato 
parlamentare per i diritti uma­
ni. Sostenuto da «Russia demo­
cratica» e dal gruppo «comuni­
sti per la democrazia» che fa 
capo al vice di Eltsin, Alexan­
der Ruzkol, il candidato con 
maggiori possibilità di succes­
so è Khasbulatov. Considerato 
un «fedele» del leader russo, 
pur essendo iscritto al partito 
comunista, Khasbulatov non è 
riuscito tuttavia a coagulare in­
tomo a sé tutte le frazioni de­
mocratiche del parlamento 
russo. Perchè questa mancata 
concentrazione di forze sul 
candidato del presidente? Una 
spiegazione è che l'accordo 
fra Eltsin e Gorbaciov e l'inizia­
tiva politica di Shevardnadze, 
Yakovlev e degli altri sette fir­
matari dell'appello per la co­
stituzione di un nuovo movi­
mento democratico sta provo­
cando una ridislocazione nel 
fronte radicale che comporte­
rà l'esclusione dal possibile 
blocco di centro-sinistra na­
scente di alcuni settori demo­
cratici. Ma ormai questo mec­
canismo è in moto e il fatto 
che lo stesso presidente litua­
no Landsbergis abbia dichia­
rato di essere pronto, se invita­
to, a partecipare al «processo 
di Novo-Ogariovo» è un altro 
segnale positivo. 

«Penso che l'elenco delle re­
pubbliche che firmeranno il 
trattato si allargherà», aveva 
detto Gorbaciov, l'altro ieri, nel 
corso delia conferenza stampa 
congiunta con il presidente 
spagnolo, Felipe Gonzales. 

Intanto le leggi sull'immigrazione saranno applicate più severamente 

Sui clandestini Cresson fa marcia indietro 
Rimpatriati, ma in condizioni «umane» 
il rimpatrio massiccio di immigrati clandestini si fa­
rà, ma in condizioni «umane»; e nello stesso tempo 
in Francia le leggi sull'immigrazione saranno più se­
veramente applicate. Cosi ha deciso ieri il consiglio 
dei ministri, dopo l'infelice frase di Edith Cresson sui 
voli charter per rispedire a casa gli ospiti indesidera­
ti. Francois Mitterrand ha definito «false» le accuse di 
virata a destra. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

mm PARIGI. La Francia dà un 
giro di vite ai flussi d'immigra­
zione ma nel quadro delle leg­
gi esistenti. 1 voli speciali per 
rimpatriare i clandestini non 
sono esclusi, ma agli sventurati 
passeggeri si garantirà un trat­
tamento "umano-. Il consiglio 
dei ministri di ieri ha cercato di 
salvare capra e cavoli: annega­
re cioè lo scivolone di Edith 
Cresson in un quadro più ge­
nerale ed equilibrato di misu­
re. E per la prima volta dall'ini­
zio della bufera anche Fran­
cois Milteirand si è fatto senti­

re: secondo il presidente le ac­
cuse al governo sono «false», 
poiché «in tema di immigrazio­
ne la Francia non cambia rot­
ta». I provvedimenti del gover­
no vertono soprattutto su due 
punti essenziali: impedire l'al­
largarsi indiscriminato dei rag­
gruppamenti familiari (garan­
tirsi cioè, attraverso più stretti 
controlli da affidare anche alle 
autorità locali, la provvisorietà 
del soggiorno di amici e paren­
ti) e tappare la falla creata dal 
diritto d'asilo politico. Attual­

mente basta infatti fame ri­
chiesta, a torto o a ragione, per 
avere automaticamente il per­
messo di lavoro. D'ora in poi, 
in attesa di accertare la ragio­
ne politica e non economica 
dell'immigrato, gli verrà garan­
tito soltanto un sussidio, e non 
quell ingresso nel mercato del 
lavoro che gli apre la strada al­
la residenza. Verranno inoltre 
rafforzati i controlli alle frontie­
re e sul territorio, i recidivisti 
dell'ingresso clandestino sa­
ranno segnalati ai consolati 
dei loro paesi d'origine, nuove 
sanzioni colpiranno i datori di 
lavoro che sfruttano manodo­
pera illegale: qualora siano 
stranieri ven-anno espulsi, qua­
lora siano francesi si procede­
rà alla confisca dei beni. 

E i famosi aerei charter? Se 
ci saranno, dice il governo, 
non si tratterà delle spedizioni 
punitive messe in atto da Chi-
rac nell'86, quando si rastrella­
rono un centinaio di immigrati 
dal Mali e li si rispedì amma­

nettati in patria, senza nemme­
no avvertire il governo Interes­
sato. I socialisti, punti sul vivo 
dalla marea di critiche che ha 
sommerso la signora Cresson, 
intendono «umanizzare questo 
atto doloroso». Innanzitutto 
verranno rimpatriati (nessun 
membro del governo, pudica­
mente, ha ipotizzato voli spe­
ciali) soltanto coloro che il 
giudice, e non l'amministrazio­
ne, avrà giudicato in ultima 
istanza. Dunque niente rastrel­
lamenti alla cieca nei cantieri 
edili o nelle campagne. In se­
condo luogo le spedizioni sa­
ranno oggetto di negoziato 
con i governi interessati (non è 
chiaro in cosa consista la trat­
tativa: si tratterà piuttosto di av­
vertire Bamako o Dakar dell'ar­
rivo di un carico di connazio­
nali) . In terzo luogo gli espulsi 
troveranno ad accoglierli un 
rappresentante dello stesso 
governo francese, queir-atta­
ché humanitaire» di cui si sta 
dotando ogni ambasciata nei 

paesi «sensibili» al tema immi­
grazione. 

Appare alquanto mproba-
bile che gli espulsi apprezzino 
tanta cortesia. Resta da verifi­
care se questa volontj di con­
certazione possa tradursi in 
azioni di aiuto concrelo ai pae­
si da cui partono i flussi migra­
tori. In sostanza il governo, pur 
senza nominarli, non ha smen­
tito che si allestiranno voli spe­
ciali verso l'Africa. Ma ha volu­
to fomite, dopo due giorni in 
cui ha subito il fuoco incrocia­
to dell'ironia della destra e del­
le critiche da sinistra, un punto 
di riferimento più solido e me­
no demagogico sul dossier più 
scottante di Francia. Resta il 
prezzo politico delle incertez­
ze e delle affermazioni infelici: 
se si votasse oggi i socialisti 
non supererebbero il 26 per 
cento, il Pcf il 9, mentre le de­
stre toccherebbero il 52 per 
cento, di cui il 14 sarebbe ap­
pannaggio del Fronte naziona-
ie di Jean Marie Le Pen. 

•—"——""•""•" I cinque del Consiglio di sicurezza chiedono la creazione di una zona 
dalla quale siano banditi ordigni nucleari e missili terra-terra 

L'Orni: «Medio Oriente senza armi» 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M PARICI. Pare proprio che 
la riunione a porte chiuse dei 
cinque membri permanenti 
del Consiglio di sicurezza dcl-
l'Onu sul commercio di armi 
non sia stata un fallimento. I 
punti di accordo, a giudicare 
dal comunicato linalc. sono 
più d'uno e significativi. Innan­
zitutto i cinque, che sono an­
che i primi esportatori di arma­
menti al mondo, si dichiarano 
unanimemente favorevoli alla 
creazione di una «zona libera 
da armi di distruzione massic­
cia nel Medio Oriente». Signifi­
ca, per quella regione, mettere 
al bando armi nucleari, chimi­

che e biologiche. Ogni facile 
ottimismo è fuori luogo: il ne­
goziato politico con Israele, 
che nella detenzione del nu­
cleare ha la garanzia della sua 
superiorità militare e la sua for­
za di deterrenza, sarà senz'al­
tro lungo e difficile. Ma il prin­
cipio si fa strada, assieme al 
congelamento, e in prospettiva 
all'eliminazione, degli arsenali 
di missili terra-terra. Tutti i pae­
si della regione dovranno inol­
tre sottoporsi al controllo del­
l'Agenzia internazionale per 
l'energia atomica e soltoscrive-
re la convenzione sull'uso del­
le armi chimiche che sarà con­

clusa il prossimo anno. Fin qui 
sembra abbia prevalso l'impo­
stazione di parte americana, 
che liova origine nel piano di 
disamo proposto da Bush al­
l'inizio di giugno. Anche i fran­
cesi perù, che gli avevano op­
posto il piano Mitterrand su 
scala mondiale e non solo me­
diorientale, hanno avuto sod­
disfazione. Gli altri quattro si 
sono infatti dichiarati d'accor­
do per la creazione di un «regi­
stro» del commercio di arma­
menti gestito dalle Nazioni 
Unite, nel quale annotare tran­
sazioni e contratti per verifica­
re cosi il non superamento del­
le «soglie di tolleranza» nelle 

regioni a rischio. Per il Medio 
Oriente, i cinque hanno inoltre 
sottoscritto l'impegno a dar 
prova di «moderazione» nelle 
vendite di armamenti conven­
zionali. 

La riunione parigina ha dun­
que posto alcune questioni di 
princiafc, che verranno ridi-
scussfpflel corso dell'estate in 
altre sedute di lavoro a livello 
di esperti. Per il resto i cinque 
hanno dovuto riconoscere che 
gli Stati acquirenti hanno ben il 
diritto di garantirsi la loro sicu­
rezza. Il bilancino sul quale mi­
surare l'opportunità di fornire 
o meno di armi una potenza 
regionale è dunque lontanissi­
mo dal trovare un equilibrio o 

dei criteri oggettivi. Se i cinque 
ci avessero provato, del resto, 
sarebbe stato come formaliz­
zare il monopolio del com­
mercio di armi e arrogarsi il di­
ritto di dirigerne il traffico a 
proprio piacimento. Ma alme­
no, valutano gli osservatori, è 
stato inaugurato 11 metoco del­
la concertazione in un settore 
che fino ad oggi ha sempre co­
nosciuto soltanto il caos e la 
legge del profitto. Va ricordato 
che obiettivo del negoziato 
non è l'eliminazione del com­
mercio di armi ma la creazio­
ne di un -codice di buona con­
dotta». Per attuarlo, la prima 
condizione è la trasparenza. 

LETTERE 

«Noi siamo per 
un Pds unito con 
un programma 
unitario» 

•>• Caro direttore, perché 
tanta irritazione per l'edito­
riale di Michele Salvati sul-
l'tfn/Mdel 9 luglio? 

Noi compagni di base sia­
mo per un Pds unito che 
sappia esprimere una linea 
e un programma unitario. 

Se scrivere un articolo 
non politichese e farsi capi­
re non è una colpa, mi me­
raviglio che Macaluso mi­
nacci verifiche come presi­
dente dei]'Unità e Borghini 
parli di partito monolitico... 

L'Unità non mi sembra 
scorretta se qualche volta 
riesce a far emergere le posi­
zioni della stragrande mag­
gioranza del partito e dei 
suoi elettori. 

Salvatore (Itola. 
Segretario della re?ione Pds 

•Mantovani P.». Milano 

«Ma Marino, 
caro Serra, 
ha prodotto 
dei riscontri» 

• i Caro direttore, Michele 
Serra, amico mio carissimo, 
crede di dire delle verità co­
raggiose quando scrive, co­
me nell'editoriale di ieri, che 
Leonardo Marino non ha 
mai saputo produrre ele­
menti probanti al di fuori 
delle proprie parole >: del 
proprio giudizio .'oggettivo. 
Michele Serra, in perfetta 
buona fede, ritiene di lare 
affermazioni brucianti, men­
tre invece - come, peraltro, 
tantissimi altri che :il sor»' 
prodotti' suU'Um'tó.-elenca 
semplicemente delle banali­
tà. Diclamo pure, delle cose 
non vere. 

Leonardo Marino, infatti, 
non si è limitato a dire di es­
sere stato lui, assieme a Ovi­
dio Bompressi, ad avere uc­
ciso il commissario Luigi Ca­
labresi, che non è poca co­
sa. Ma ha anche prodotto 
numerosi riscontri, tutti rin­
tracciabili, per chi ne abbia 
voglia e pazienza, negli atti 
processuali. 

Certo, questi riscontri si 
possono discutere e posso­
no essere ritenuti non suffi­
cienti. Di questo, del testo, 
nei due gradi di giudizio, si è 
discusso. 

Dire, invece, che Marino 
ha soltanto parlato senza 
fornire alcuna prova, signifi­
ca - senza volerlo, probabil­
mente - trovarsi in compa­
gnia del mistico Tertulliano 
che, come sanno gli amici 
colti di Adriano Sofà aveva 
come bandiera il motto: Cre­
do quia absurdum, credo 
perché è assurdo. 

IbloPaolucd. 

C'è un libro 
che documenta 
il golpismo 
di Sogno 

•>• Caro direttore, a pro­
posito del «caso Sogno» ri­
sollevato in termini apologe­
tici e inquietanti dai Presi­
dente Cossiga (criliciti ieri 
da Antonello Trombadori), 
segnalo i numerosi rferi-
menti al golpismo antistitu-
zionale di questo fanatico 
avventuriero (cha Ila parte­
cipato coraggiosamente an­
che ad attività militari della 
Resistenza, nel Nord), con­
tenuti nell'ottimo libro del 
corrispondente dell'Euro­
peo dagli Usa, Claudio Catti, 
dal titolo «Rimanga tra noi». 

Si tratta del più completo 
e documentato teportage 
sulle interferenze americane 
in Italia, dal 1944 ad oggi, 
volte al «contenimento» del 
Pei e alla sua esclusione dal 
governo. 

Nel quadro delle interfe­
renze americane si inseri­
scono (e il libro di Gatti lo 
documenta senza troppi ve­
li) attività golpiste di varia 

origine, tollerate e finanziate 
(anche se mai sposate aper­
tamente) da tulli gli amba­
sciatori americani dal dopo­
guerra a oggi, democratici o 
repubblicani che fossero. Si 
tratta di attività promosse da 
vari personaggi e gruppi, co­
me «Pace e Libertà», Edgar­
do Sogno, Valerio Borghese, 
Michele Sindona, Celli. 

Questi uomini o gruppi 
operarono (spesso in paral­
lelo con con i gruppi della 
destra fascista) con il dena­
ro della Cia, della Confindu-
stria, della Fiat. Denaro, va 
detto, elargito in misura 
maggiore ai partiti italiani di 
governo, tanto democratici 
quanto anticomunisti, come 
la De, il Pri, il Psdi, il Pli (e 
anche il Psi). 

In questo scenario (fon­
dato su documenti america­
ni largamente inediti) il 
conte Edgardo Sogno Rata 
del Vallino figura per il suo 
molo di agente provocatore 
non solo contro il Pei ma an­
che contro le istituzioni, nel­
la metà degli anni 50 e 70. 

Nell'impossibilità di riferi­
re qui fatti e circostanze sul­
l'attività di Sogno, rinvio i let­
tori al libro già citato e, in 
particolare, alle pagine 8, 
20, 35, 36, 37, 41, 64. 118, 
132, 134. Dalla narrazione 
documentaria di Claudio 
Gatti emerge che Sogno è 
stato non solo un valoroso 
partigiano autonomo ma 
anche un pericoloso cospi­
ratore monomaniaco. E fu 
soprattutto un politico sca­
dente, come dimostrano i ri­
petuti fallimenti dei suoi in­
trighi pur largamente finan­
ziati e sostenuti. 

Maurizio Ferrara. 

«Vorrei 
ringraziare 
il compagno 
Rocco...» 

• • Caro direttore, vorrei 
ringraziare uno sconosciuto, 
piccolo, grande compagno 
lucano. Si chiama Rocco e 
fa molti «mestieri». Tra gli al­
tri l'autista per il Partito, 
l'amministratore del Comi­
tato regionale. Conosce i 
«grossi nomi», gli esponenti 
locali, i compagni della Se­
zione Centro di Potenza do­
ve è iscritto. Porta sempre 
con sé due tessere del Pds. 
Una è la sua, l'altra spera di 
utilizzarla in un qualsiasi 
momento quando, incontra­
to un possibile futuro com­
pagno, lo convincerà a far 
parte del «nuovo partito». 

Passa momenti di grande 
rassegnazione, «è difficile 
uscire da questo pantano», 
dice, ma è sostanzialmente 
un ottimista: «se lavoriamo 
bene ce la faremo, saranno 
in molti ad accorgersi che 
avevamo ragione». E mostra 
un volantino «prova» dell'ul­
tima iniziativa ben riuscita 
della Sezione Centro: «C'era­
no 500 persone - precisa -
una grossissima partecipa­
zione in una Regione dove 
mobilitare è difficile, quan­
do non impossibile». 

Voglio ringraziarlo perché 
mi ha aiutata nel mio lavoro, 
rinunciando a un pomerig­
gio di tempo libero, ma so­
prattutto per la sua irrefrena­
bile voglia di «far vincere» il 
partito per il quale lavora, al 
quale è iscrìtto, al quale cre­
de. 

Conosce scandali della 
Basilicata democristiana. 
«Vedi quelle terrazzine sul 
Basento - dice - le hanno 
fatte utilizzando i fondi Fio. 
A tutto sono serviti quei soldi 
tranne che a creare occupa­
zione». Ma spiega che la De 
ha uomini intelligenti e pre­
parati che non ricevono voti 
soltanto perché fanno favo­
ri. «E poi tornano qui, si fan­
no vedere - continua - ogni 
sabato e domenica sono in 
città». 

Rocco impegna le sue 
energie per il Pds, ma rico­
nosce che ci sono cose da 
rivedere, uomini e donne 
nuovi da mettere in campo. 
Critica una distanza tra la 
gente e il Partito, meglio tra 
il Partito e la gente. Ma vuole 
colmarla. 

Insomma, ci sarebbe bi­
sogno di tanti compagni e 
compagne come Rocco. Ca­
paci di fare e di trascinare. 
Volevo ringraziarlo, non sol­
tanto per avermi agevolata 
nel lavoro. 

Una redattrice 
deSI'.Unlta». 


